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Mickey Rourke insiema a Mat t Dillon in una 
scena di «Rusty il selvaggio» e sotto, come 

appare ne «L'anno del dragone» 

L'intervista Incontro con 
Mickey Rourke, l'attore 

preferito di Coppola e Cimino 

« duro » 

che non ama Bogart 
ROMA — Tenete d'occhio questo at
tore. Forse non diventerà il nuovo 
Humphrey Bogart, ma di sicuro è 
una delle facce più interessanti e 
complesse partorite da Hollywood 
negli ultimi anni. Il suo nome è Mi
ckey Rourke, trent'anni appena 
compiuti, un passato da parcheggia-
tore e da pugile di quarta categoria, 
un debutto a teatro nella parte di un 
•Impiccato»: è lui il poliziotto coria
ceo e nevrotico, reduce naturalmen
te dal Vietnam, che 11 regista del 
Cacciatore ha voluto per il suo di
scusso L'anno del Dragone. Invec
chiato di dieci anni, il Borsalino ben 
calzato in testa e una grinta da duro 
accidioso-pomposo, Rourke esordi
sce nel film ghignando al vecchio ca
pitano di Chlnatown: «C'è un nuovo 
sceriffo in città: lo». 

Bravissimo e convincente. Anche 
se forse dava 11 meglio di sé in un 
altro illustre film: quel Rusty il sei-
vagglodi Coppola nel quale Interpre
tava la parte di «Motorcycle Boy», 11 
fratello mitico di Matt Dillon, l'eroe 
saggio e silenzioso tornato da con
trade lontane per cambiare vita. 

Scrisse allora un critico di lui: «Bi
sogna averne viste e sentite di tutti i 
colori per essere muti e sordi in mo
do tanto espressivo». Per Rourke era 
fatta. Se l'inedito per l'Italia Dinere 
il bollente Brivido caldo l'avevano 
segnalato alla critica, Rusty 11 sel
vaggio gli spianò davanti la via del 
successo vero: subito dopo avrebbe 
girato 11 curioso II papa del Green-
wich Viltage, Io scandaloso Nove set

timane e mezzo e quest'ultimo L'an
no del Dragone. 

Volato in Europa per dare una 
spinta all'uscita del film di Cimino, 
Rourke è, nella realtà, un giovanotto 
morbido e spiritoso non ancora rovi
nato dalla celebrità. Capelli pettinati 
all'indletro, occhiali neri da sole an
che di notte, giubbotto di pelle, pan
taloni scuri col risvolti dal quali fan
no capolino un paio di calzini gialli: 
ecco la sua «divisa», portata con ele
gante disinvoltura. 

— Da «Motorcjcle Boy» a Stan
ley W'hite, da James Dean a Clini 
Eastwood, insomma. Il passo è sta
to duro? 
•Sì, perché il poliziotto di Cimino 

ha più di quarant'anni, l capelli grigi 
e una vita alle spalle piena di am
maccature. Io, invece, non ho com
battuto in Vietnam, amo poco i poli
ziotti e ho ancora una faccia da ra
gazzo. Ma Cimino è stato paziente. 
Mi ha concesso un mese per fare pra
tica con un vero sbirro di Los Ange
les». 

— Anche Robert Duvall fece 
un'esperienza del genere prima di 
girare -L'assoluzione»... 
•Sì. Era Io stesso poliziotto. Solo 

che Robert vomitò anche l'anima di 
fronte al primo cadavere. Io invece 
ho resistito. Sono stato con lui per 28 
giorni di seguito, giorno e notte. Pe
dinamenti, sopralluoghi, visite all'o
bitorio e cosette del genere. Alla fine 
credo di aver capito parecchie cose 
su questo mestiere*. 

— È un mondo che le interessa, 

che Io affascina in qualche modo? 
«Come ho già detto non ho una 

grande passione per la polizia. In 
particolare, non sopporto i poliziotti 
californiani; troppo entusiasti della 
loro carriera, si sentono sempre star 
della tv. A New York, Invece, sono 
più simpatici. Dev'essere il clima. 
Meno sole, meno retorica». 

— Parliamo di cinema: lei ha la
vorato con registi del calibro di Ka-
sdan, Rosenberg, Coppola e Cimi
no. Con chi si è trovato meglio? 
«Non mi piace fare graduatorie. 

Sono registi diversi, con stili e tecni
che differenti. Coppola, ad esempio, 
è un geniale confusionario. Speri
menta continuamente sul set, e os
sessionato dal linguaggio della cine
presa. Spesso, quando eravamo in 
Oklahoma, cambiava completamen
te i dialoghi di una scena un minuto 
prima di cominciare a girare. È lu
natico, ma sa fare del cinema come 
nessun altro». 

— E Cimino? Sul set è quel regi
sta megalomane e ambizioso di cui 
tutti parlano? 
«No, e solo il contrario di Coppola. 

È maniacale, lavora in profondità. 
Prima di cominciare le riprese com
pie lunghi sopralluoghi con gli sce
neggiatori, parla con la gente, si im
merge completamente nell'ambien
te. E poi scrive tutto, dettagliata
mente. Ad esempio, non ama gli at
tori che cambiano le battute, e posso 
capirlo. I film, per lui, sono pezzi di 
vita. Li segue fino alla fine, con uno 
scrupolo d'altri tempi». 

— Dopo-L'anno del Dragone» di 

sicuro fioccheranno le offerte a 
Hollywood... 
•Sì. Ho ricevuto una dozzina di co

pioni in poco tempo. Erano film 
pronti a partire, bastava il mio sì. Ma 
li ho rifiutati tutti. E poi non saprei 
che cosa fare in film come Ritorno al 
futuro1.*. 

— Nella vita è un tipo senza 
compromessi come i suoi personag
gi? 
•Dipende dalle situazioni». 

— Cimino ha detto che lei è un 
misto di grinta e di malinconia. 

Sualcosa a metà tra Bogart e Gar-
eld. E d'accordo? 

«Lo ringrazio per il paragone. An
che se, a dire il vero, Bogart mi ha 
dato sempre la sensazione di avere 
sullo schermo un gran mal di testa. 
Garfield, invece, avrebbe avuto biso
gno dt qualche lezione di recitazione 
In più». 

— Con chi le piacerebbe lavora
re in futuro? 
«Con Alfred Hltchcock. Scherzi a 

parte, sarei curioso di lavorare con 
Polanski, con Nicolas Roeg e con 
Scorsese. Ma con Martin, a pensarci 
bene, non so se ce la farei. Parla trop
po veloce». 

— Non ha mai paura che il suc
cesso possa sfuggirle di mano? Esi
ste una ricetta per -durare» a Hol
lywood? 
«Sì, la ricetta c'è. Fare medie schi

fezze e tenere la bocca chiusa». 
— Mickey Rourke si attiene a 

questa regola? 
•Lei cosa pensa?». 

Michele Anselmi 

Il personaggio E scomparso a Mosca all'età di 69 anni il grande musicista Emil Ghilels: 
interprete di straordinaria intensità, sedusse il pubblico di Leningrado durante l'Assedio 

n pianista che vinse la guerra 
MOSCA — Una crisi cardiaca ha stroncato a 69 
anni ancora da compiere il pianista Emil Ghi
lels. uno dei grandi artisti di questo secolo. Il 
musicista, che era nato a Odessa il 19 ottobre 
del 1916, era stato colto da malore qualche gior
no fa, tanto che una sua tournée in Svizzera per 
la fine di ottobre era stata annullata. Ma nulla 
faceva prevedere che la crisi sarebbe stata fata
le. 

I capelli rossicci, la statura imponente, l'a
spetto riservato, quasi scostante, Emil Ghilels 
non era certo uno di quegli artisti che ti cattu
rano con tutto se stessi. Non era, insomma, una 
figura carismatica, ma carismatico era il suo 
modo di suonare, che affidava alla musica ogni 
messaggio, tutta la sua forza comunicativa. A 
Roma, dove qualche anno fa aveva tenuto uno 
dei suol ultimi concerti in Italia aveva galva
nizzato il pubblico, che gli aveva strappato nu
merosi bis, malgrado la sua ritrosia a conce
dersi. 

Figlio d'arte Ghilels aveva studiato a Odessa 
dove si era laureato al conservatorio, poi si era 
trasferito a Mosca per ulteriori studi di perfe
zionamento che aveva concluso nel 1937. A 17 
anni aveva vinto il suo primo premio in un 
concorso per musicisti organizzato dal sinda
cato, ma la prima affermazione internazionale 
la ebbe a Vienna dove a 20 anni si classificò tra 
1 primi. Di lui si racconta che durante il terribi
le assedio di Leningrado riuscì talmente a cat
turare l'attenzione della platea, che nessuno 
sentì le sirene che lanciavano uno dei temibili 
allarmi di quei giorni sanguinosi. 

Lui che si considerava semplicemente un «la
voratore al servizio della musica», cominciò a 
calcare le platee internazionali nel dopoguerra. Emil Ghilels, i l grande pianista scomparso 

quando le maggiori società di concerto comin
ciarono a contenderselo. Insignito di varie ono
rificenze sovietiche, Ghilels era membro al 
Pcus dal 1942 e insegnava a Mosca, in un'aula 
adiacente a quella di Stanislav Richter. Spesso 
si esibiva in concerti da camera con la figlia 
Elena, pianista. 

Grande interprete di Chopin e Beethoven, del 
quale preferiva i quartetti e le ultime sonate 
alle sinfonie, lascia oltre mille incisioni. Ogni 
sua interpretazione era quasi una riscoperta. 
In una intervista che rilasciò nel *78 sull'Unità 
a Erasmo Valente diceva anche di amare la 
musica «moderatamente moderna» come Bar-
tók e Strawinski, ma di essere molto incuriosi
to da Boulez. «Non per una questione di tecnica 
— precisò — perché non è solo la tecnica più 
complessa che fa la musica più nuova». 

Ne accettava senza condizioni tutta la tradi
zione classica: «Su quella musica — commenta
va — si è accumulata la polvere, come sulle 
icone che bisogna poi ripulire e spolverare per 
ritrovarle nella loro sostanza». La «sostanza», la 
ricerca della struttura musicale, questo era la 
sua linea interpretativa che si valeva anche di 
un virtuosismo straordinario. E lo aveva dimo
strato a Roma, quando nell'83 aveva eseguito le 
Variazioni di un tema di Paganini op. 35 di 
Brahms, una composizione che quando usci nel 
1866 fece saltare sugli sgabelli i pianisti che la 
definirono esercizi diabolici e qualcuno disse 
che per eseguirli ci volevano soprattutto «mani 
d'acciaio e un cuore di leone». Quel «cuore di 
leone della musica» si è spento all'improvviso, 
lasciando un grande vuoto nel mondo musica
le. 
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al Palazzo del Lavoro d'Italia '61 
dal 5 al 20 ottobre 1985 

FIERA 
D'AUTUNNO 

novità per la casa ed il tempo libero 

sabato e festivi dalle 15 alle 23 
giorni feriali dalle 16 alle 23 

ingresso libero: 
da lunedì a venerdì 

* y Cromarle S.pA. -Cso Traiano K/W-TeL (OH) 611AI1 

CITTA DI 
SETTIMO 
TORINESE 

PROVINCIA DI TORINO 
NUCLEO OPERATIVO 

URBANISTICA EDIUTÀ 

// sindaco 
rende noto 

che con deliberazione C C. n. 
401 del 26 marzo 1985 sono 
stati adottati il Piano Particola
reggiato (Araa Paramani) e la 
contestuata variante specifica al 
PRG vigente e che la madesima 
con i relativi elaborati sono pub
blicati all'Albo Pretorio Comuna
le e depositati a libera visione del 
pubblico per 30 giorni consecuti
vi decorrenti dal 16 ottobre al 
16 novembre 1985 compreso 
presso il Palano comunale - Uffi
cio Urbanistica. Il* piano, negfi 
orari d'ufficio e presso d Coman
do Vìgili Urbani sabato e festivi. 
Durante tale periodo chiunque 
pud consultare gh atti. 

Avverte 
che eventuali osservazioni ed op
posizioni potranno essere espo
ste da chiunque, redatte m carta 
da boBo da L 3 000. oltre a 3 
copie «n carta libera, da conse
gnarsi atruffioo Protocollo del 
Comune dafle ore 9 del 16 no
vembre alle ore 12.30 del 16 
dicembre 1985. 

Settimo Torinese. G 10 ottobre 
1985 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Benito Maggio 

IL SINDACO 
Teobaldo Fenogfio 

P«^~^ ÌM§ [Y l li tuo veicolo strausato, auto o furgone, dai 
V i H d — - — Concessionaò-ford vale minimo 2.000.000 

se acquisti un Transit. Se non è da buttar vìa i Concessionari 
Ford lo supervalutano. E se non hai usato, condizioni su misura 
per te. In più, con Ford Credit, minimo anticipo e finanziamento 
di ben 12.000.000* in 48 mesi con irrisparmiò di un anno di interessi. 
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[ O D l O N l O E S C O R I ] Acquista una nuova Orion o 
i y * » S ^ - ^ - * = Escori benzina o Diesel 1600, e 
la tua vecchia auto vale minimo 1.500.000. Se non è da buttar 
via, è supervalutata. E se non nói usato, condizioni su misura 
per te. In più, con Ford Credit, minimo anticipo e finanziamento 
di ben 8.000.000* in 48 mesi con il risparmio di un anno di interessi. 

"Solvo oporovonone della Finanziano 

1500.000 
« valutazione mìnima sulPu$Qt0 

8.000.000 
senza interessi per un anno 

FINO U 5 NOVEMBRE MI CONCESSIONARI FORD. 
TRANSIT 


